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Pranzo di compleanno,
con i neo-candidati
I candidati «renziani» del Pd, ieri tutti
a Firenze per le pratiche di
accettazione della candidatura, hanno
portato a pranzo il sindaco Matteo
Renzi che ieri compiva gli anni.
Affettati, tagliata, patatine fritte ed un
brindisi: per Renzi e per la campagna
elettorale. «Da fare nel territorio», li ha
spronati il sindaco, che, anche lui, sta
preparando l’«appoggio» a Bersani con
alcune iniziative, di cui una a Firenze,
con lo stesso segretario. (M.F.)

Nencini: patto
tra Pd e Psi
Con qualche
seggio in più

Renzi aveva preso
l’impegno
di sostenere
chi vinceva
le primarie, noi no...

Ichino: con Monti per coerenza, non per opportunismo, per me è la scelta più rischiosa
Senatore Pietro Ichino, perché la-

sciare il Pd e non restare a combatte-
re la sua battaglia dentro il partito?

«Senta, la mia battaglia dentro la sini-
stra l’ho combattuta per quarant’anni,
senza impazienze. Quarant’anni passati
a far maturare idee e proposte in mate-
ria di politica del lavoro che la sinistra
ha sempre finito per fare sue, ma sem-
pre mettendoci tempi lunghissimi,
ogni volta intorno ai quindici anni. È
andata così per il riconoscimento del
part-time, per la politica di integrazio-
ne europea, per il superamento del mo-
nopolio statale dei servizi di colloca-
mento, per il lavoro temporaneo trami-
te agenzia, per il decentramento della
contrattazione collettiva; e potrei fare
diversi altri esempi. Ormai c’ero abitua-
to; e sarebbe stato anche più comodo
per me continuare nel Pd anche per la
prossima legislatura la mia battaglia
sul terreno che considero cruciale oggi:
quello della costruzione di un mercato
e un diritto del lavoro allineati agli stan-
dard europei. Ma nella situazione gra-
vissima in cui siamo, l’Italia non può
più permettersi i ritardi della sinistra
su questo terreno. Che del resto sono
speculari rispetto a quelli della destra».

La sua scelta non è piaciuta a Ren-
zi, che lei ha sostenuto alle primarie.

«Matteo Renzi ha preso un impegno
personale, come candidato, a sostenere
in ogni caso il vincitore. Noi che lo ab-
biamo votato, e anche sostenuto attiva-
mente, non abbiamo preso lo stesso im-
pegno. Non certo con la Carta d’Intenti,
che Bersani all’inizio ci ha presentato
come conferma solenne della scelta di
tutto il centrosinistra per la strategia
concordata dall’Italia con i suoi partner
europei, e il giorno dopo le primarie
Vendola ha definito come "la pietra
tombale" posta su quella strategia. Stes-
sa cosa detta poi dal responsabile del-
l’economia del Pd una settimana dopo.
D’altra parte, l’appello di Monti per un
nuovo polo centrato sulla riforma euro-
pea dell’Italia è venuto dopo la conclu-
sione delle primarie. E le cose nuove ri-
chiedono sempre, in qualche misura,
che si rompa qualcosa delle vecchie: se
no, il mondo non cambierebbe mai».

Ma la sua candidatura in Toscana
non è marcatamente antirenziana?

«No: se parliamo di contenuti pro-
grammatici è, proprio al contrario, la
proposta politica più coerente per rea-
lizzare le cose che Renzi ha proposto
nel suo programma, in materia di eco-
nomia, lavoro, amministrazioni pubbli-
che, scuola, riduzione dei costi della po-
litica e altro ancora».

Però fuori dal Pd.
«Di quello che abbiamo proposto

con Renzi nella campagna della prima-
rie, nel programma del Pd c’è davvero
poco e in modo molto confuso. Ma, so-
prattutto, la composizione delle sue li-
ste, se si toglie qualche "fiore all’occhiel-
lo" liberal, fa prevedere il freno a mano
tirato su ciascuno dei punti chiave».

È deluso dal comportamento del
sindaco successivo alla sconfitta? Si
sarebbe aspettato una difesa da parte
sua?

«No. Apprezzo molto lo stile e la so-
stanza del suo comportamento, del mo-
do in cui ha mantenuto l’impegno pre-
so. E capisco che, nella sua posizione,
non potesse esprimere comprensione
nei confronti della mia scelta. Sono al-
tre le cose che mi dispiacciono».

Quali?

«Il tentativo più o meno esplicito di
altri — certo non di Renzi — di squalifi-
care moralmente la mia scelta, taccian-
dola di incoerenza o di opportunismo,
mentre essa è per me il modo migliore
per mantenere la coerenza con tutto
quanto ho elaborato e proposto in que-
sti ultimi anni. Ed è comunque la scelta
per me più faticosa e più rischiosa. Tut-
ti dimenticano che, quando ho rinun-
ciato a candidarmi alle primarie dei can-
didati il mio segretario regionale mi ha
offerto il posto nel listino dei "garanti-
ti"».

Come spiega il silenzio di Renzi nel-
l’ultimo mese?

«Questo, effettivamente, non me lo
spiego se non come una sorta di ricosti-
tuzione delle sue energie psichiche do-
po lo sforzo enorme compiuto nella
campagna per le primarie di novem-
bre».

Condivide la frase di Monti su Fassi-
na da «silenziare»?

«No: lui stesso ha riconosciuto di
aver usato una espressione infelice. Vo-
leva solo dire che, per evitare l’ambigui-
tà del Pd sulla questione cruciale della
strategia europea dell’Italia, Bersani
avrebbe dovuto smentire o correggere
le parole di Fassina».

Nel Pd c’è chi ha esultato per il suo
addio. Che rischi vede per la compo-
nente liberal dei Democratici?

«Sono convinto che la componente li-
beral del Pd avrà tante più possibilità
di ricostituirsi e prosperare, dopo la de-
cimazione e il silenziamento che ha su-
bito, quanto più sarà forte il nuovo po-
lo europeista e riformatore che sta costi-
tuendosi intorno a Monti. Finora il Pd
ha potuto permettersi i ritardi geologici
di cui parlavo all’inizio e gli atteggia-
menti sostanzialmente conservatori
che ha tenuto e tiene in materia di lavo-
ro, scuola, amministrazioni, allinea-
mento all'Europa, perché aveva di fron-
te soltanto la vacuità totale del centro-
destra di Berlusconi».

Ma il centro montiano lotta per vin-
cere o per impedire la vittoria di uno
fra Bersani e Berlusconi e poi fare da
ago della bilancia?

«Quello montiano non è il "centro".
Perché il vero discrimine della politica
italiana oggi non è quello tra la sinistra
di Bersani-Vendola e la destra di Berlu-
sconi-Maroni. Il vero discrimine è tra
chi è convinto della strategia che abbia-
mo concordato con i nostri partner eu-
ropei per uscire insieme dalla crisi, e
chi, come Vendola, Berlusconi, Maroni
e alcuni dirigenti del Pd, è convinto che
proprio quella strategia sia la causa dei
nostri mali. Questa è l’alternativa tra
cui gli italiani devono scegliere il 24 feb-
braio».

Ma il bipolarismo non era l’unico
beneficio vero della stagione berlusco-
niana?

«Quello dell’era berlusconiana è sta-
to un pessimo bipolarismo, proprio per-
ché la linea del fronte tra i due poli na-
sceva dalle vecchie divisioni ideologi-
che del secolo scorso, ma non corri-
spondeva ai veri interessi in conflitto,
alle vere alternative di fronte alle quali
il Paese si trovava e oggi più che mai si
trova. La formazione che nasce con
Monti mira a creare un nuovo bipolari-
smo positivo, sulla linea di discrimine
che conta davvero per il futuro del Pae-
se».

David Allegranti
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Il Rottamatore

L’accordo

❜❜

«Il Pd ha silenziato i suoi liberal»

Lo strappo è durato 48 ore.
Ieri il segretario nazionale
del Psi, Riccardo Nencini,
ha annunciato: «Accordo
raggiunto col Pd». Niente
liste dei socialisti quindi,
ma presenza dei loro
esponenti nelle liste del Pd,
come previsto dall’intesa
con Bersani (nella foto, a
destra, con Nencini) che era
sembrata a rischio. Nencini
ha smentito che il problema
fossero i pochi posti
riservati al Psi e spiegato «la
ricomposizione dell’accordo
si è basata, innanzitutto, sul
riconoscimento
dell’autonomia
organizzativa e politica del
Partito socialista e del suo
gruppo in Parlamento.
L’accordo prevede anche un
patto di consultazione tra i
due partiti sulle questioni
più spinose che di volta in
volta si presenteranno
all’esame delle Camere». «Il
rientro di una pattuglia
socialista in Parlamento è il
modo migliore di celebrare i
120 anni della nascita del
Partito socialista italiano,
per compiere la missione
riformista». E i numeri? Al
Psi dovrebbero andare dai 5
ai 7 posti sicuri (tra i quali
lo stesso Nencini), con
possibilità di superare i 10
parlamentari se scatterà un
premio di maggioranza.
 (M.B.)
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